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Quando
nel 2007 entrai per la prima volta in Brasile, non avevo idea di
dove
questa breve vacanza mi avrebbe condotto.




  Da
  poco separato, senza figli, poco più che quarantenne, un’eternità
  passata a studiare medicina sognando il lavoro che mi desse
  indipendenza e soddisfazione: insomma, una storia come tante,
  almeno
  fino a quella decisione di dare una sterzata alla situazione,
  concedersi una ‘botta di vita’ ed andare finalmente a trovare il
  mio amico R. che si era trasferito per lavoro a Poços de Caldas,
  stato di Minas Gerais. 




  

    
Gli
anni erano quelli della crisi, della ‘bolla’, ed anch'io come
tanti avevo nella testa l’idea di cambiare, di andare via e buttare
alle ortiche una laurea ed anni di lavoro che in sostanza di
indipendenza e soddisfazione avevano concesso poco o niente.
  



  

    
In
quel periodo il Brasile era mondialmente considerato un ‘Paese
emergente’, pieno di opportunità e promesse per il futuro. In
realtà, in quel momento il futuro era l’ultima delle mie
preoccupazioni, quel che mi affascinava non era tanto scoprire se
la
classica immagine del Brasile, lo stereotipo che risiede
nell’immaginario collettivo, fosse reale; al contrario, volevo
immergermi nella vita quotidiana delle persone per scoprire come
sono
realmente, cosa difficilmente percepibile da un turista nel breve
tempo di un viaggio organizzato.
  



  

    
La
prima volta la vacanza durò 15 giorni e l’anno seguente due mesi.
Abbastanza per farsi un’idea della situazione…sbagliato! In
realtà una vacanza, per quanto prolungata nel tempo, non basta per
scoprire le meccaniche di un Paese; solo una presenza stabile,
continua, può rivelare tutti i pregi e difetti di una nazione e dei
suoi abitanti.
  




  Nel
  2010 conobbi poi quella che oggi è mia moglie. Vale la pena
  raccontare come. 




  

    
Dopo
la prima esperienza brasiliana, mi resi conto dell'assoluta
necessità
di padroneggiare la lingua portoghese, e quindi decisi di studiarla
utilizzando un sito dove l'apprendimento era strutturato come una
specie di social network, in cui ogni partecipante poteva
intraprendere lo studio di una nuova lingua seguendo un corso
predefinito ed interagendo con altri iscritti di
madrelingua.
  



  

    
A
questo punto il proseguimento della storia è abbastanza scontato:
studiando il portoghese feci amicizia con Adriana, che studiava
l’italiano, e cominciammo ad aiutarci. Dopo pochi mesi andai in
Brasile per conoscerla meglio e successivamente lei venne in Italia
due volte. Durante la seconda visita, avendo ottenuto nel frattempo
il divorzio dalla mia prima compagna, si celebrò il nostro
matrimonio.
  



  

    
Nel
giugno del 2012 ci trasferimmo in Brasile a Poços de Caldas, e
successivamente a Varginha, sempre nello stato di Minas
Gerais.
  




  Minas
  Gerais, ovvero lo stato delle Miniere Generali: nel XVIII secolo
  vi
  venivano sfruttati i giacimenti auriferi e diamantiferi,
  esauritisi
  nel corso del secolo successivo. Oggi, l’attività mineraria si
  concentra prevalentemente sull’estrazione del ferro. Proprio
  l’attività di una di queste miniere ha provocato, il 5 novembre
  2015, la catastrofe di Mariana, riportata da tutti i media
  mondiali. 




  

    
Comunque
sia, dal 2012 al 2017 siamo rimasti in Brasile, con brevi
intermezzi
italiani di tanto in tanto.
  



  

    
Questo
libro, che non vuole certo essere esaustivo e tanto meno pretende
emettere giudizi definitivi sull' argomento, è il risultato di
questa esperienza.
  



  

    
Sulla
base degli accadimenti personali e pubblici di questi anni, ho
strutturato il racconto dividendolo per argomenti, in modo che sia
possibile una consultazione anche non sequenziale in base agli
interessi od alle necessità individuali.
  



  

    
Il
fine ultimo è quello di dare un'idea quanto più possibile completa,
obiettiva e sincera, ancorché personale ed eventualmente
criticabile, della società e del popolo brasiliano odierni e, in
ultima analisi, di essere utile a chi, a qualsiasi titolo, intenda
soggiornare temporaneamente o definitivamente in questo grande
Paese.
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Se
per gli italiani la pasta è la regina della tavola, riso e fagioli
sono immancabili protagonisti dell’alimentazione brasiliana.
Diverse varietà di fagioli bianchi e rossi si alternano
nell’accompagnare il riso, mentre quelli neri sono tipico
ingrediente della famosa ‘feijoada’ (fagiolata), zuppa che
incorpora anche carne di varie parti del maiale, salsiccia ed altri
forti condimenti. Non consigliata per chi è debole di
stomaco.




  La
  pasta, in realtà, è anch’essa molto presente nella mensa
  brasiliana, tuttavia non ha niente a che fare con quella
  italiana. 


  È
  confezionata con farine dalle caratteristiche diverse, ed il
  risultato è un prodotto che scuoce con una certa facilità,
  richiedendo particolare attenzione durante la bollitura. La pasta
  brasiliana ha in genere la brutta abitudine di rimanere quasi
  cruda
  per i primi minuti di cottura, per poi scuocere di colpo,
  lasciando
  con un palmo di naso il malcapitato ‘chef’. 




  

    
L’italiano
che soggiorna il Brasile affronta spesso la discussione se sia
meglio
la pasta o riso e fagioli. La maggior parte delle volte si finisce
per capitolare di fronte all’incrollabile amore dei locali per il
piatto nazionale. A poco serve far notare come, mentre riso e
fagioli
hanno un sapore sempre uguale, la pasta si presta ad essere condita
in mille modi diversi offrendo ogni giorno un gusto nuovo. In
qualsiasi parte del mondo le tradizioni sono sempre molto radicate,
ed ognuno rimane legato alle proprie. Mia moglie rappresenta forse
una delle poche eccezioni alla regola, apprezzando in egual misura
la
cucina italiana e quella brasiliana.
  




  Nei
  supermercati è possibile trovare, a carissimo prezzo, la pasta
  italiana importata. Si tratta di sborsare tra i quattro e i 9-11
  reais al pacco, quando la pasta prodotta localmente ne costa in
  media
  due o tre. Al cambio corrente è come se mezzo chilo di pasta
  nostrana costasse più di tre euro. Oltre a pagare un caro prezzo,
  può anche capitare di aprire il preziosissimo pacchetto e
  scoprirlo
  infestato dai parassiti. Mi è capitato solo una volta di trovare
  la
  mia pasta ‘colonizzata’, ma da altre testimonianze in merito ho
  potuto concludere che non si tratta di un evento così raro. La
  causa
  è certamente la presenza di umidità all’interno della confezione,
  ma come tale umidità possa penetrarvi non è ben chiaro.
  Controllando accuratamente i pacchetti al momento dell’acquisto
  non
  ho mai trovato evidenti tracce di manomissione o piccole
  lacerazioni
  dell’involucro, la data di scadenza era sempre presente e nei
  limiti di validità, e le confezioni apparentemente originali, del
  tutto identiche a quelle vendute nei nostri supermercati. 





  L’ipotesi
  più plausibile, ma resta pur sempre un’ipotesi, è che pasta e
  confezioni facenti parte del medesimo lotto arrivino separate, e
  vengano poi impacchettate in Brasile prima della distribuzione.
  In
  questa fase qualsiasi procedura scorretta può portare alle
  conseguenze descritte. 





  In
  caso di problemi è sempre possibile recarsi nel punto vendita
  muniti
  dello scontrino e richiedere la sostituzione della merce od il
  rimborso. 




  

    
L’ipotesi
proposta per la pasta è quello che invece accade effettivamente con
il vino e la birra provenienti dall’estero. In questo caso tuttavia
sull’etichetta è chiaramente indicato che il prodotto è stato
imbottigliato in Brasile. Di conseguenza, è ragionevole pensare che
la stessa procedura, seppur con metodi diversi e senza alcuna
indicazione in merito, possa essere adottata anche con altri
prodotti
di importazione.
  



  

    
Parlando
di vino e birra locali, va detto che entrambi non hanno nulla a che
vedere con i sapori cui siamo abituati. Salvo rarissime eccezioni,
tutti i tipi di vino, dal più economico al più caro, hanno lo
stesso sapore di fragola. Derivano infatti dall’unico tipo di uva
considerata dalla gran parte dei produttori brasiliani come adatta
alla vinificazione: l’uva fragola. In Italia è espressamente
proibito vendere per vino il succo di uva fragola, nel qual caso si
configurerebbe il reato di contraffazione alimentare. Per i
Brasiliani invece la situazione è esattamente opposta: uve che
darebbero potenzialmente un vino migliore sono considerate
esclusivamente da tavola ed anzi economicamente svantaggiose dal
punto di vista della vinificazione per via della supposta maggiore
suscettibilità all’attacco dei parassiti.
  




  Una
  volta ebbi l’idea di piantare uva bianca da tavola della qualità
  ‘Italia’ nelle terre appartenenti alla famiglia di mia moglie, ed
  al fine di ottenere qualche informazione in più mi recai a
  Caldas,
  cittadina agricola vicino a Poços. Nella ‘fazenda experimental’
  (fattoria sperimentale) ivi esistente si studiano nuovi metodi di
  coltivazione di vari prodotti e si sperimentano nuove varietà di
  caffè. Per combinazione, l’agronomo che mi accolse era originario
  di Varginha, e con molta gentilezza mi spiegò come in quella
  regione
  non è consigliabile coltivare l’uva Italia per via dell’eccessiva
  umidità media annuale che determina un alto rischio di attacco da
  parte dei parassiti con danni considerevoli al vigneto. Mi
  consigliò
  quindi di ripiegare su di una varietà più ‘rustica’ e
  resistente ai parassiti. Che tipo di uva era? Una varietà di uva
  fragola, naturalmente! 





  A
  quel punto decisi di lasciar perdere la piantagione in grande
  stile
  ma, siccome sono un tipo ostinato, provai ugualmente a fare un
  piccolo esperimento utilizzando una piantina recuperata presso
  una
  floricoltura di Varginha. Contrariamente a quanto assicurato
  dall’agronomo, alla fine mi ritrovai qualche bel grappolo di uva
  Italia da poter assaporare direttamente dalla pianta, per di più
  senza l’ombra di un parassita pur in assenza di qualsiasi
  intervento con disinfestanti chimici. Fortuna del principiante?
  Forse, ma la morale è: non fidatevi mai alla cieca degli esperti
  brasiliani. 




  

    
La
birra ha esattamente lo stesso difetto del vino, indipendentemente
dall’etichetta di fabbricazione. Beviate Skol, Itaipava, Brahma o
qualsiasi altra, avrete sempre la stessa netta sensazione di
deglutire birra annacquata, senza variazione di gusto tra una marca
e
l’altra. Meglio allora accontentarsi di bere meno ma comprare di
tanto in tanto qualche birra di importazione, a prezzo maggiore ma
di
gusto più corposo.
  




  I
  brasiliani sono in gran parte accaniti bevitori di birra, senza
  distinzione di età o sesso. Una delle tradizioni culinarie
  preferite
  è accompagnare con fiumi di birra il ‘churrasco’, grigliata
  tipicamente di carne o maiale, più raramente di pesce. 




  

    
La
carne è mediamente più saporita di quella italiana, almeno nella
mia esperienza. Il Brasile in effetti è uno dei maggiori
esportatori
di carne al mondo, ma il recente scandalo della ‘carne fraca’
(carne debole) ne ha in parte compromesso la reputazione.
  



  

    
La
reale gravità della situazione igienico-sanitaria relativa alla
lavorazione delle carni, sia di vacca come di pollame e di maiale,
non è molto chiara. Il solo reato provato dalle investigazioni
della
Polizia Federale è la corruzione dei funzionari governativi addetti
ai controlli di qualità nelle aziende alimentari del settore,
soprattutto in alcune imprese con sede prevalentemente nel Sud del
Brasile. Il fine delle ‘mazzette’ era quello di snellire le
procedure burocratiche di controllo. Se poi la corruzione tentasse
anche di nascondere attività illecite volte a commercializzare
prodotti non a norma o potenzialmente dannosi alla salute, è fatto
non ancora accertato. Dopo le prime settimane di notizie convulse
ed
a volte contraddittorie, la vicenda è poi lentamente scomparsa
dalle
cronache e, come spesso accade in questo Paese, apparentemente
messa
da parte come se nulla fosse mai accaduto. Resta però il fatto che,
almeno a livello televisivo, la propaganda relativa a varie
etichette
di carne e prodotti derivati, precedentemente quasi martellante e
spesso legata a volti noti a livello nazionale, risulta ora
completamente assente dalle scene. Indipendentemente dalla portata
e
dalle conseguenze dello scandalo ‘carne fraca’, che ha colpito
essenzialmente la grande distribuzione, restano intatti i molti
dubbi
sulla qualità, l’igiene ed i controlli sulle carni
commercializzate in tutti i punti vendita, incluse le macellerie a
conduzione individuale.
  



  

    
Nel
periodo in cui abitai a Poços de Caldas, risultò sempre
particolarmente complicato reperire una macelleria di fiducia.
Nella
maggior parte dei casi la carne si trovava esposta anche al di
fuori
dei banconi refrigerati, appesa a tubi metallici come polli appena
abbattuti. Aveva un colore per lo più scuro di carne vecchia,
affatto rassicurante e non invogliava certo all’acquisto. Anche gli
insaccati si presentavano di colore innaturalmente rosso vivo. Solo
col tempo scoprii che tale colorazione era dovuta alla presenza di
nitrato di sodio, chiamato in Brasile ‘salito’, usato come
conservante in generale e nei ristoranti per aumentare la sete e la
sensazione di sazietà. Viene considerato da più parti cancerogeno e
comunque può causare gastrite se ingerito in quantità eccessive per
lungo tempo.
  



  

    
L’uso
del salito è molto diffuso in Brasile e non è molto facile trovare
insaccati che ne siano del tutto privi, così come non è facile
incontrare macellerie somiglianti alle nostre in termini di qualità
delle attrezzature, igiene e garanzia di qualità del prodotto.
Avere
un fornitore di provata fiducia è fondamentale per minimizzare i
rischi derivati dall’assunzione continua di prodotti non conformi
ai requisiti minimi di sicurezza. Le regole al riguardo esistono in
tutti i Paesi, incluso il Brasile: il fatto poi che le leggi
vengano
rispettate o, peggio ancora, fatte rispettare, è tutta un’altra
storia.
  



  

    
Fino
all’esplosione dello scandalo ‘carne fraca’, la carne e
derivati commercializzati nei supermercati avevano dato l’illusione
di maggiori garanzie, ma allo stato attuale anche quella speranza è
stata disattesa.
  



  

    
La
carne brasiliana comunque resta, ove non vi siano frodi e/o
adulterazioni, uno dei pochi prodotti che non fanno rimpiangere il
nostro Paese.
  



  

    
Sempre
nell’ambito delle carni, merita attenzione la commercializzazione
del pesce. Quello marino fresco è disponibile esclusivamente lungo
la costa, mentre nelle zone interne predomina il pesce di acqua
dolce. In verità il pescato marino arriva ovunque nel Paese,
tuttavia è congelato e non vale la pena comprarlo. Una volta mi
capitò di passare davanti al punto di smistamento del pesce di
Varginha mentre veniva scaricato. Le cassette erano sparse alla
rinfusa sul selciato senza un minimo di riguardo, e non davano
proprio l’impressione di essere trattate in modo adeguato né da un
punto di vista igienico, né da quello della corretta conservazione.
A Poços poi mi è capitato molto spesso di vedere esposti nei banchi
del pesce esemplari che potevano tranquillamente avere la stessa
età
dei dinosauri. Informandosi in giro e facendo vari tentativi, alla
fine si riesce però quasi sempre a trovare il negozio giusto dove
comprare del pesce decente. In linea di massima vale la regola
seguente: se abitate sulla costa mangiate pesce fresco appena
pescato, se invece state nell’interno limitatevi ai prodotti
fluviali, tipo la Tilapia. Si tratta della qualità in assoluto più
venduta, il che già di per sé ne garantisce una maggior freschezza.
Persino la comune trota, a meno di comprare i filetti congelati,
può
essere difficile da reperire in commercio. I brasiliani sono un
popolo molto abitudinario, e tutto ciò che esula dalle consuetudini
risulta molto difficile da trovare.
  




  Vi
  sono altri baluardi della nostra culinaria che non trovano eguali
  nel
  Paese sudamericano. Prosciutti e formaggi, benché mediamente
  venduti
  a caro prezzo, restano lontani anni luce dai profumi cui siamo
  abituati. Tanto per fare un esempio, non ho mai trovato un
  parmigiano
  degno di questo nome. Nonostante esistano molti prodotti recanti
  la
  dicitura ‘parmesão’, nessuno ne possiede le caratteristiche
  fisiche ed organolettiche. Sono in genere formaggi difficili da
  grattugiare finemente per via della scarsa od inesistente
  stagionatura. Per quanto spesso gradevoli al palato, il vero
  parmigiano è un’altra cosa. 




  

    
Da
buon genovese amante del pesto, mi sono sentito in dovere di
coltivare personalmente il basilico a partire da semi
scrupolosamente
custoditi in valigia. Nonostante la terra dalle caratteristiche
differenti e gli ingredienti locali non ideali, alla fine ho sempre
ottenuto un pesto tutto sommato accettabile. Più difficile farlo
accettare ai brasiliani che, contrariamente a mia moglie, storcono
il
naso alla vista di questo strano sugo verde che ‘sporca’ un
abbondante piatto di spaghetti.
  



  

    
Tra
gli ingredienti del pesto alla genovese non dovrebbe mai mancare un
ottimo olio extravergine di oliva. In Brasile la coltivazione delle
olive è molto scarsa, anche se in lieve crescita, e la maggior
parte
dell’olio extravergine proviene dal Portogallo determinando un
costo a bottiglia non indifferente. Salvo promozioni o casi
particolari, la media dei prezzi al supermercato è sempre intorno
ai
venti reais per 500 ml., con picchi anche maggiori soprattutto in
occasione delle festività. Riguardo la qualità del prodotto non è
possibile avanzare ipotesi, l’unica cosa certa è che viene
imbottigliato in Brasile e quindi potrebbe potenzialmente essere
soggetto a ‘correzioni’ da parte di distributori senza molti
scrupoli.
  



  

    
Chiaramente
manipolati sono, per quanto assurdo possa sembrare, due dei
prodotti
maggiormente esportati dal Brasile: caffè e cacao. Va subito
chiarito che la ‘manipolazione’ riguarda esclusivamente il
prodotto destinato al mercato interno. In generale, scandali
occasionali a parte, il compratore estero, più esigente e portatore
di valuta pregiata, gode di un trattamento privilegiato rispetto al
consumatore interno, cui vengono rifilati gli scarti delle
lavorazioni.
  



  

    
Per
trovare un caffè genuino è necessario rivolgersi direttamente al
produttore o scovare, preferibilmente a San Paolo, qualche
rivenditore provvisto del vero caffè tipo esportazione. Nei
supermercati anche il caffè più caro è sempre di qualità
inferiore a quello destinato al mercato estero. Il ‘trucco’ dei
distributori è di tagliare il caffè buono con quella che viene
definita ‘paglia’, ovvero gli scarti della lavorazione. La paglia
conferisce alla bevanda un gusto più o meno amaro a seconda delle
proporzioni di miscelazione. In linea di massima, quello che nei
supermercati viene venduto con l’etichetta ‘caffè forte’, è
il più amaro.
  




  Anche
  dal punto di vista della preparazione casalinga il metodo
  tradizionalmente usato non favorisce l’aroma. Tutte le famiglie
  possiedono una specie di colino in tessuto utilizzato per
  filtrare
  manualmente il caffè. La procedura è la seguente: si colloca la
  quantità necessaria di polvere nel colino mentre in una pentola
  si
  porta ad ebollizione l’acqua sufficiente preventivamente
  zuccherata. A questo punto si versa lentamente l’acqua bollente
  che, passando attraverso il colino, filtra il caffè. Il risultato
  è
  il tipico caffè all’americana, ossia una vera schifezza. Le dosi
  rispettive di caffè ed acqua variano a seconda della quantità di
  bevanda da preparare ma, con piccole variazioni nella tecnica, il
  sistema usato è lo stesso in tutti gli stati della federazione.
  




  

    
La
tazzina di caffè espresso è una rarità, si può trovare solo nei
bar dovutamente attrezzati ed a prezzi assolutamente esosi. È
parimenti difficile reperire sul mercato una semplice macchinetta
per
l’espresso. In genere nei grandi magazzini si trovano solo quelle
che utilizzano la cialda, rigorosamente prive dell’ugello per il
cappuccino.
  



  

    
Le
alternative sono due: mettere in valigia una macchina espresso
comprata in Italia, oppure tentare la sorte su Internet. I grandi
magazzini infatti offrono, ma solo online, macchine per espresso
classiche, alcune addirittura prodotte da ditte italiane. I prezzi
non sono da svendita, aggirandosi tra i 400 ed i 500 reais.
  



  

    
Il
Brasile esporta il cacao, eppure anche questa delizia si trasforma
nel peggior cioccolato mai visto sulla terra. In questo caso la
qualità finale è influenzata parzialmente anche da fattori legati
alle abitudini locali, come l’eccessivo consumo di zuccheri
raffinati. Scorrendo la lista degli ingredienti di una tavoletta di
cioccolata non si crede ai propri occhi: vi si trovano sempre alte
percentuali di zucchero, soia, aromatizzanti, coloranti, latte in
polvere e possibili residui derivati dalla lavorazione di frutta a
guscio. Già solo questo uccide letteralmente il poco cacao
presente.
Quello che l’elenco degli ingredienti non riporta mai, ma che un
palato ben allenato riconosce immediatamente, è l’aggiunta di
paraffina. Il retrogusto è inconfondibile ed evidente, con diverse
intensità, in tutte le marche di cioccolato. Per ottenere un
cioccolato più puro è necessario trovare i pochissimi negozi che
vendono a peso d’oro le tavolette importate (una vera barzelletta…)
oppure comprare i grossi blocchi di cioccolato amaro destinati alle
pasticcerie. Anche in questo caso reperire un rivenditore che ne
sia
fornito è impresa tutt’altro che semplice.
  



  

    
Ogni
tanto, pur abitando in Brasile, può venire la voglia di uscire a
farsi una bella pizza, giusto per ritrovare i sapori di casa.
Niente
di più sbagliato. I brasiliani amano la pizza, ma fatta a modo
loro.
Anche i pizzaioli italiani trapiantati in Brasile devono adattarsi
ai
gusti locali per avere successo. La pizza deve essere abbondante,
molto abbondante, e di conseguenza troverete pizze farcite a tal
punto da non riuscire a mangiarle completamente. Al contrario,
offrendo agli amici la classica pizza all’italiana fatta in casa,
vi guarderanno delusi pensando che siete dei tirchi ed avete
lesinato
negli ingredienti. Se al ristorante chiedete una semplice pizza ai
quattro formaggi, vi porteranno quel che chiedete, ma in
proporzioni
tali da sfamare un esercito. Il massimo comunque è ordinare una
pizza dal nome un po’ estroso ed aspettare cosa arriverà…come
minimo sarà composta da cinque o sei farciture diverse. I sapori
sono generalmente gradevoli, ma di trovare pizze all’italiana
proprio non se ne parla. In dieci anni, ho conosciuto solo una
persona in grado di fare una pizza quasi identica alle nostre, ma
solo su espressa richiesta e solo perché era stato in Italia
proprio
per imparare sul posto.
  



  

    
Se
poi siete in vena di sfide, provate ad entrare in una pizzeria
‘rodizio’, ovvero un locale dove vi servono a rotazione fette di
pizza ognuna con farcitura diversa. In genere non c’è limite, e
potete continuare a mangiare fino a scoppiare. Ad ogni passaggio
quel
che accettate viene annotato sulla nota da presentare poi alla
cassa.
Al termine, potrebbe sorgere il desiderio di concludere con un bel
dessert…detto fatto! Basta aspettare l’arrivo delle pizze dolci,
la regina delle quali è la pizza con banana e cannella. Mi sembra
di
vedere qualcuno mentre storce il naso, ma posso garantire che è
molto buona, tanto da indurmi a prepararla anche in casa. L’unica
raccomandazione è di lasciare spazio sufficiente nello stomaco, è
un po’ pesante e difficilmente si riesce a mangiarne una
intera.
  



  

    
L’ingrediente
che più fa difetto nelle pizze brasiliane è la mozzarella,
introvabile e normalmente sostituita dal ‘catupiry’ una specie di
‘formaggino Mio’. Risulta sopportabile al palato, ma lontano anni
luce dalle deliziose mozzarelle nostrane.
  




  Non
  è detto che come dessert sia obbligatorio accettare una pizza
  dolce,
  in Brasile esistono molti tipi di dolci a seconda della regione.
  In
  genere però sono anch’essi abbastanza pesanti ed eccessivamente
  zuccherati tanto da risultare, a volte, assolutamente
  immangiabili.
  Le torte (bolos, in portoghese) sono quasi sempre confezionate
  utilizzando la crema di latte (creme de leite). 




  

    
Si
tratta della parte grassa del latte addizionata, nei preparati
casalinghi, di burro o margarina, sale o zucchero a seconda
dell’uso.
I preparati industriali contengono anche stabilizzanti,
emulsificanti
ed additivi. Molte volte nei dolci viene usato anche il latte in
polvere o condensato. Ciò non toglie che il risultato sia anche
molto appetitoso, ma micidiale per chi ha problemi di digestione e
nocivo in senso generale se vogliamo guardare alla linea e,
soprattutto, al mantenimento di un regime dietetico sano e
bilanciato. Così come i dolci, anche le bibite sono eccessivamente
zuccherate, anche se ultimamente alcune etichette famose hanno
cominciato a proporre bevande prive di zucchero.
  




  Si
  può tranquillamente affermare che la gastronomia brasiliana sia
  tutto tranne che ‘dietetica’, prova ne sia la percentuale di
  persone portatrici di diabete e la crescente tendenza all’obesità
  della classe media, anche nei bambini. 
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Il
Brasile non ha una politica ambientale, od almeno non la mette in
pratica. Se da un lato condanna e teoricamente dovrebbe perseguire
chi danneggia il patrimonio naturale federale, di fatto lo scempio
della foresta amazzonica e delle campagne di tutto il Paese
continua
apparentemente indisturbato.



  

    
Gli
ultimi dati rivelano che nel biennio 2015-2016 vi è stato un
incremento della deforestazione del 57,7% rispetto al biennio
precedente, per un totale di 294 chilometri quadrati. Tra gli stati
più ‘indisciplinati’ compare Minas Gerais, al secondo posto dopo
Bahia. La ricerca si riferisce solo a quella che viene definita
‘mata
atlantica’, ovvero la vegetazione presente nella fascia costiera
atlantica (
1). In questo caso non viene presa in
considerazione la foresta amazzonica, dove la superficie forestale
è
in altrettanto continua diminuzione. Secondo l’Istituto Nazionale
di Ricerche Spaziali (INPE) (
2), solo nel 2016 la
regione amazzonica ha perso quasi 8.000 chilometri quadrati di
foresta. I dati derivano dall’osservazione via satellite ed
indicano un aumento del tasso di deforestazione del 49% in dieci
anni, dal 2005 al 2015.
  




  Le
  ragioni sono molteplici, a partire dai segnali di debolezza degli
  ultimi governi dovuti agli scandali esplosi con l’operazione
  ‘Lava-jato’ che ha turbato le normali attività. Inoltre alcune
  decisioni discutibili di Planalto (
  3) hanno dato
  l’impressione di un’accresciuta tolleranza nei confronti di chi
  compie crimini ambientali. Nel 2012 venne varata un’amnistia per
  chi aveva deforestato illegalmente fino al 2008, atteggiamento
  che
  implicitamente incita i trasgressori a continuare nella loro
  opera,
  convinti di poter beneficiare di nuovi provvedimenti del genere
  anche
  in futuro. 




  

    
Per
altro verso e con direzione ambiguamente contraria, la Legge n°
12.651 varata nello stesso anno prevedeva l’istituzione del
‘Cadastro Ambiental Rural’ (Registro Ambientale Rurale) che
obbligava tutti i proprietari a fornire i dati relativi alla
situazione ambientale delle proprie terre. Tale legge contribuisce
a
far rispettare la regola per cui il 20% di ogni proprietà deve
essere composta da una riserva naturale intoccabile. L’operazione
di registrazione, conclusasi a maggio 2015 dopo una proroga di un
anno dei termini di adesione, ha visto confluire nel registro la
maggior parte delle proprietà ma, come dimostrano i dati
precedenti,
la deforestazione non si è fermata.
  




  Sono
  in gioco complicati equilibri politici ed economici legati allo
  sfruttamento agricolo del territorio ed all’allevamento del
  bestiame. Lo stato di Mato Grosso è il maggior allevatore di
  bestiame ed il maggior produttore di soia del Paese; si possono
  quindi comprendere i conflitti generati in materia ambientale.
  




  

    
Si
può affermare senz’ombra di dubbio che, se da un lato il Governo
brasiliano ha di tanto in tanto degli impeti ambientalisti,
dall’altro non si vedono risultati apprezzabili nella supposta
lotta alla deforestazione, che di fatto procede
indisturbata.
  



  

    
D’altronde
il Brasile non possiede neanche una politica contro l’inquinamento
globale, e non è necessario scomodarsi a cercare leggi in
proposito,
i risultati si vedono tutti i giorni semplicemente camminando per
le
strade di qualunque città. Auto e, soprattutto, camion vetusti
rilasciano nuvole di fumo nero senza colpo ferire, ed a nulla vale
il
divieto di circolazione dei mezzi pesanti nelle zone centrali
vigente
in alcuni comuni. In altri casi il divieto entra in vigore solo
dopo
le dieci del mattino, come succede a Varginha, ma il traffico
pesante
ne risulta solo leggermente diminuito ed a tutte le ore si
incrociano
mezzi che circolano abusivamente, inclusi quelli degli operai del
comune.
  



  

    
In
una situazione del genere, non stupisce l’aumento delle malattie
respiratorie e dei tumori polmonari soprattutto nei grandi centri
abitati. Scendendo verso San Paolo, è sempre presente sulla città
una cappa grigia di smog, che contrasta con triste decisione
l’azzurro del cielo circostante. In prospettiva futura non si vede
come le cose possano migliorare e l’unica soluzione è abitare in
campagna.
  




  Anche
  in questo caso però esiste qualche rischio, dovuto all’uso
  indiscriminato dei pesticidi nei campi, con conseguente possibile
  inquinamento delle falde acquifere e gravi squilibri ambientali.
  In
  teoria esistono leggi che impediscono l’impiego di determinati
  prodotti ma spesso sia i grandi latifondiari come i piccoli
  coltivatori ne fanno ugualmente largo uso, sicuri di rimanere
  impuniti. I trasgressori rischiano di essere multati per
  comportamenti scorretti solo in seguito a denuncia dei vicini,
  altrimenti è molto difficile scoprirli. Persino quando
  smascherati
  la sanzione non è certa. Nella mia famiglia si narra di un
  episodio
  accaduto parecchi anni fa. Un proprietario terriero venne
  sorpreso da
  una guardia forestale a cacciare di frodo all’interno dei propri
  possedimenti. La guardia puntò la pistola per arrestarlo, ma il
  cacciatore puntò a sua volta il fucile verso il gendarme
  domandando
  “Vediamo chi spara per primo?”. A quel punto la guardia girò sui
  tacchi e andò via. 





  Malgrado
  tutte le difficoltà, esistono progetti portati avanti da privati
  ed
  università al fine di ricuperare sorgenti scomparse in seguito a
  deforestazione, campagne di ripopolamento forestale e via
  dicendo.
  Non è molto, ma serve a mantenere vivo l’interesse sull’argomento
  e forse a far ravvedere qualche devastatore della natura. 
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                     Fonte: Rete Globo - 

http://g1.globo.com/natureza/noticia/monitoramento-aponta-aumento-de-577-no-desmatamento-da-mata-atlantica.ghtml
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  La
  federazione brasiliana è composta da 26 stati più il Distretto
  Federale che ospita la capitale Brasilia.
          




        

  Si
  potrebbe dire che i brasiliani sono maestri nell’arte del
  decentramento: pur esistendo leggi federali applicabili su tutto
  il
  territorio nazionale ogni stato, addirittura ogni municipio, non
  solo
  ha potere legislativo indipendente, ma arriva ad ‘interpretare’
  la legge federale in modo personalizzato, arrivando talvolta ad
  ignorarla del tutto sostituendola con regole fatte a proprio uso
  e
  consumo.
          




        

  Se
  poi aggiungiamo l’universale tendenza dei funzionari pubblici a
  complicare le cose e la presenza di individui che sembrano godere
  nell’ostacolare il più possibile gli utenti, ne risulta una
  confusione tale da lasciare stupefatta e sconfortata anche la
  persona
  più ostinata.
          




        

  In
  linea di massima, e non chiedete perché, lo stato di San Paolo
  risulta spesso essere burocraticamente più amichevole, agile e
  disponibile rispetto, ad esempio, a Minas Gerais.
          




        

  Non
  basta, tra i vari municipi di Minas ci sono notevoli differenze
  per
  quanto riguarda il servizio offerto dai funzionari pubblici, che
  può
  andare da pessimo ad accettabile a seconda dei casi.
          




        

  Ci
  sono casi in cui vengono chiesti documenti non strettamente
  necessari
  o totalmente inutili. In altri casi due uffici che svolgono le
  stesse
  funzioni possono seguire iter diversi per la medesima procedura.
  In
  tutte queste situazioni occorre avere una pazienza enorme, e
  nonostante tutto spesso non si riesce ugualmente ad ottenere ciò
  di
  cui si ha bisogno al primo tentativo.
          




        

  Cambiare
  il titolare di un contratto elettrico, ad esempio, può far
  perdere
  più tempo di quel che sarebbe logico se tre funzionari diversi
  della
  stessa compagnia, interpellati preventivamente per telefono,
  danno
  tre versioni diverse riguardo la documentazione necessaria. 
          


  Accadde


  
          ad un conoscente che fu poi obbligato a recarsi presso
  gli uffici
  della compagnia due volte per riuscire a concludere l’operazione.

          




        

  Prima
  di recarsi in un ufficio pubblico, è indispensabile raccogliere
  quanta più documentazione possibile, immaginando le possibili
  richieste supplementari, in modo da minimizzare i rischi di
  perdita
  di tempo.
          




        

  Legalmente,
  i coniugi possono optare per la separazione o la comunione
  parziale o
  totale dei beni, che viene annotata sul certificato di
  matrimonio.
  Tuttavia, il certificato può venire richiesto anche per motivi
  che
  nulla hanno a che fare con questioni patrimoniali, come ad
  esempio la
  registrazione dei figli all’anagrafe, la richiesta della carta
  d’identità, il visto permanente per lo straniero con coniuge
  brasiliano, la certificazione di residenza e così via. 
          


  Ogni
  volta che ci si reca presso un ufficio e si è sposati, è sempre
  bene ricordarsi di portare il certificato di matrimonio in
  originale
  e copia, non si sa mai.
          


  
          Bisogna tenere conto che l’informatizzazione degli uffici
  pubblici
  è ben lungi dall’essere completata, di conseguenza l’onere della
  prova tocca quasi sempre al cittadino mediante la presentazione
  della
  documentazione cartacea necessaria.
          




        

  In
  Brasile non esiste il certificato di residenza. Il così chiamato
  ‘comprovante de resid
          


  ê


  ncia’
  (prova di residenza) è richiesto ogni volta che si abbia a che
  fare
  con istituzioni pubbliche o private operanti nel municipio in cui
  si
  abita. Aprire un conto bancario, richiedere il visto permanente
  alla
  Polizia Federale, ottenere la patente brasiliana, accedere a
  determinati servizi pubblici sono solo alcuni dei casi in cui è
  richiesta la presentazione del ‘comprovante’. 
          




        

  A
  meno di non avere un’utenza intestata (acqua, luce, telefono
  fisso)
  si può risiedere per anni in un luogo all’insaputa delle
  autorità,
  trasformandosi in un fantasma vivente. 
          




        

  In
  caso di matrimonio, è accettata come prova di residenza anche una
  bolletta intestata al coniuge, in questo caso accompagnata
  dall’esibizione del certificato di matrimonio.
          




        

  In
  assenza dei requisiti precedenti, l’unico modo per certificare la
  propria residenza è sottoscrivere un’auto-dichiarazione
  controfirmata da tre testimoni. Nel periodo in cui abitai presso
  mia
  suocera, non avevo ovviamente nessuna bolletta da poter esibire
  come
  prova di residenza, e fui costretto a fare l’autocertificazione.
  I
  testimoni non possono essere parenti, per cui è necessario
  rivolgersi ad amici o vicini di casa. Si potrebbe arrivare
  all’assurdo di dover fermare il primo che passa per chiedergli il
  favore di firmare. Quest’ultima soluzione è chiaramente estrema,
  ridicola e poco probabile, ma non così incredibile conoscendo i
  brasiliani.
          




        

  Una
  simile gestione della residenza porta, oltre alle difficoltà di
  cui
  sopra, anche ad alcuni inconvenienti di difficile soluzione. Un
  brasiliano che intenda trasferire la propria residenza in Italia,
  potrebbe incontrare serie difficoltà quando i funzionari del
  comune
  italiano gli pongano la fatidica domanda: “Ma lei in Brasile dove
  risiedeva?”. Spiegare che l’unico documento esistente da poter
  presentare come prova è una bolletta potrebbe suscitare come
  minimo
  l’ilarità del funzionario, per poi passare alla frase: “Per
  trasferire la residenza ne deve esistere una di partenza ed una
  di
  arrivo”. 
          


  È
  quel che mi sono sentito rispondere quando chiesi un’informazione
  in comune a Genova per conto di mia moglie. Spiegare che in
  Brasile
  la residenza è gestita in modo diverso non serve a molto, il
  funzionario passa dallo sguardo ilare a quello sconfortato e
  comincia
  a non sapere cosa dire. Ammetto che fino ad oggi ancora non ho
  ben
  chiaro come uscirne, quando scoprirò come risolvere magari
  pubblicherò un’appendice al libro… Sospetto che alla fine la
  residenza venga accettata ugualmente anche senza un domicilio
  certo
  di partenza, a patto che il resto della documentazione (permesso
  di
  soggiorno in primis) sia in ordine.
          




        

  Tornando
  al nostro amato Brasile, i problemi generati dalla residenza non
  si
  esauriscono qui. Ogni municipio incassa i tributi sulla base
  della
  residenza, legata al possesso di una casa, di una macchina,
  all’attività commerciale, professionale od altro.
          




        

  In
  particolare, le tasse versate dagli automobilisti finiscono nelle
  casse del municipio dove il veicolo è stato immatricolato, quindi
  in
  caso di cambio di residenza è obbligatorio anche cambiare la
  targa.
  Il numero rimane lo stesso, ma il nome del comune di appartenenza
  viene sostituito ed aggiornato. Quando mi trasferii da Poços de
  Caldas a Varginha fui obbligato ad effettuare quest’operazione
  previo pagamento di una tassa ed appuntamento nell’officina della
  Polizia Civile per effettuare il cambio. Il tutto avviene in
  un’unica
  giornata, durante la quale bisogna recarsi prima dal
  ‘Despachante’,
  ovvero l’ufficio di pratiche automobilistiche, il quale si
  incarica
  di redigere tutta la documentazione necessaria che poi va
  consegnata
  agli incaricati della polizia al fine di completare il
  procedimento. 
          




        

  Se
  il sistema dell’attribuzione della residenza venisse gestito come
  da noi, tutti i problemi di cui sopra cesserebbero
  automaticamente,
  non ci sarebbe bisogno di presentare bollette e la targa
  dell’auto
  seguirebbe semplicemente ed automaticamente il suo proprietario
  ad
  ogni cambio di municipio senza ledere il ‘sacrosanto’ diritto di
  incassare i soldi dal nuovo arrivato. Siccome però i brasiliani
  seguono una logica tutta particolare, non si può far altro che
  adattarsi.
          




        

  Una
  nota in calce al discorso sulla residenza è necessaria. Se si
  trasloca da una città ad un’altra, da un municipio ad un altro,
  addirittura da uno stato ad un altro, non esiste obbligo assoluto
  di
  cambiare la targa dell’auto, nessuno mai verrà a controllare dove
  abitate realmente. Potrebbero però verificarsi notevoli disagi in
  occasione della vendita o del cambio del veicolo.
          




        

  Qualsiasi
  operazione di compravendita (case, terreni, veicoli, attività
  commerciali ecc.), qualsiasi atto pubblico o privato, od in
  generale
  la maggior parte delle situazioni che richiedano l’apposizione di
  una firma da parte del/dei contraenti di fronte ad un funzionario
  pubblico, richiede che la firma apposta sia legalmente
  riconosciuta.
  In definitiva, è necessario avere la firma depositata presso un
  ufficio notarile (cart
          


  ó


  rio


  )
  della città di residenza. Depositare la firma è una procedura
  semplice e rapida ma non gratuita, richiedendo un esborso molto
  contenuto tuttavia variabile a seconda dello stato di
  appartenenza.
  Anche in questo caso esiste l’altra faccia della medaglia. La
  firma
  è in seguito accettata per operazioni eseguite nell’ufficio
  notarile dove è stata depositata, ma non è detto che la stessa
  cosa
  avvenga in un ufficio diverso della stessa città, e mai se è
  necessario eseguire la pratica in un’altra città. Inoltre, se la
  firma è stata depositata molto tempo addietro, può essere
  richiesto
  un nuovo riconoscimento. Infine, è richiesto il pagamento di un
  valore intorno ai dieci reais per ogni riconoscimento della firma
  apposta su un documento. Per essere più chiari: 
          


  il
  cart
          


  ório
  conserva lo specimen della firma del cliente, ed in occasione di
  procedure che lo richiedano confronta la firma apposta sul
  documento
  da autenticare con lo specimen in suo possesso. In queste
  occasioni è
  necessario porre molta attenzione al momento della firma; uno
  svolazzo in più od in meno potrebbe comportare il rifiuto a
  riconoscere la firma, con la necessità di depositarla di nuovo o
  rifare il documento da autenticare, cosa non sempre possibile o
  comunque non di rapida soluzione. Al consolato brasiliano di
  Milano
  una volta mia moglie siglò un documento in modo un po’ diverso
  rispetto alla firma apposta in calce alla carta di identità: la
  funzionaria si rifiutò di accettarla e fu necessario discutere
  molto
  per rifare il documento al momento e non dover ritornare un altro
  giorno. A questo proposito vale ricordare come il Consolato
  brasiliano in terra straniera effettui il riconoscimento della
  firma
  basandosi sui documenti ufficiali del richiedente, in genere la
  carta
  d’identità. Non è detto che la firma in calce al documento da
  autenticare sia accettata, per il semplice fatto che la carta
  d’identità brasiliana non ha data di scadenza e può succedere
  che, come nel caso di mia moglie, il documento sia stato fatto
  nell’età adolescenziale e poi mai più rinnovato. È quindi del
  tutto possibile, se non addirittura probabile, che la firma di un
  adolescente non sia uguale a quella apposta quindici o venti anni
  dopo, per non parlare delle differenze somatiche intercorse nel
  frattempo.
          




         






  
    
      Visto
      permanente
      
    
  




         




        

  Esistono
  vari tipi di visto permanente, ognuno dei quali richiede la
  presentazione di documentazione specifica ed un procedimento
  particolare. Il caso più semplice è il visto per matrimonio
  celebrato in Italia. Basta recarsi al Consolato di competenza
  territoriale (Milano per il centro-nord, Roma per il centro-sud)
  muniti dei documenti richiesti, il cui elenco è disponibile in
  questa pagina:
  
   http://milao.itamaraty.gov.br/it/ricongiungimento.xml#3 -
  coniuge . Dopo qualche giorno, se tutto va bene, si può
  tornare
  al Consolato per ritirare il proprio passaporto munito di visto.
          




        

  In
  tutti gli altri casi le procedure possono essere più o meno
  lunghe e
  complicate. Per maggiori informazioni è consigliabile consultare
  il
  sito di uno dei due consolati (le informazioni reperibili sono
  identiche). Il consolato di Milano non risponde mai alle
  telefonate
  ma solo via posta elettronica.
          




         




         






  
    
      Patente
      di guida
      
    
  




         




        

  Provenendo
  dall’Italia con l’intenzione di restare, una delle prime cose di
  cui si ha in genere bisogno è la patente di guida locale, visto
  che
  quella internazionale in Brasile ha validità limitata. 
          


  È
  anche ammessa la guida con la semplice patente italiana in corso
  di
  validità fino ad un massimo di 180 giorni dall’ingresso nel
  Paese.
  In questo caso è necessario portare sempre con sé anche il
  passaporto come prova della data di ingresso in Brasile. 
          




        

  Vi
  sono indicazioni contrastanti riguardo i tempi di validità: il
  sito
  della Farnesina 
  (1) al riguardo parla di 90 giorni,
  mentre il sito del DETRAN (Departamento Estadual de Trânsito –
  Dipartimento Statale del Traffico) riporta 180. Sospetto che
  entrambi
  siano nel giusto, con la differenza che il sito della Farnesina
  fa
  corrispondere la validità della patente con i 90 giorni di
  permanenza legale in Brasile in qualità di turista, mentre il
  sito
  brasiliano si riferisce esclusivamente al periodo massimo in cui
  uno
  straniero, indipendentemente dal motivo e dalla durata della
  permanenza, è abilitato a guidare con la patente internazionale
  e/o
  del proprio Paese di origine.
          




        

  Inoltre,
  mentre la Farnesina indica la necessità di entrambi i documenti
  (patente internazionale ed italiana), il DETRAN non è altrettanto
  chiaro nella spiegazione trascurando i riferimenti alla patente
  internazionale.
          




        

  Comunque
  sia, per maggiore tranquillità, quando si è al volante è meglio
  essere in possesso di tutti i documenti elencati sopra (patente
  italiana, internazionale e passaporto). In caso di controllo da
  parte
  della polizia non è detto che l’ufficiale abbia le idee chiare al
  riguardo o semplicemente potrebbe decidere di essere
  particolarmente
  esigente perché si è alzato con il piede sbagliato.
          




        

  Non
  vi sono dubbi che oltre i sei mesi di permanenza diventi
  obbligatoria
  la patente brasiliana.
          




        

  Tutte
  le informazioni necessarie circa le procedure e la documentazione
  necessaria al fine di ottenere l’abilitazione permanente alla
  guida
  sono reperibili sul sito del DETRAN (


  
  2)


  .
  Le regole sono comuni a livello federale, ma per maggiore
  sicurezza
  consiglio di consultare la pagina relativa allo stato di
  residenza
  per evitare sorprese. Basta effettuare una ricerca usando la
  parola
  chiave DETRAN + nome completo od abbreviazione dello stato.
          




        

  Tra
  i documenti richiesti vi è anche il cosiddetto RNE (Registro
  Nacional de Estrangeiro – Registro Nazionale dello Straniero).
  Questo presupporrebbe che non sia possibile richiedere la patente
  prima di entrarne in possesso, in realtà basta farsi fare una
  dichiarazione presso la Polizia Federale in cui si attesti
  l’avvenuto
  inoltro della pratica. Si tratta di un un’alternativa prevista
  dalla normativa ufficiale, ma è
          


  
          consigliabile informarsi preventivamente e personalmente
  presso gli
  uffici del DETRAN del luogo di residenza per averne conferma.
          




        

  È
  obbligatorio invece essere già in possesso del codice fiscale
  brasiliano (CPF) e di una prova di residenza (vedi sopra
  paragrafo
  sulle generalità). La documentazione italiana (patente di guida,
  ndr) deve essere tradotta in Brasile da un traduttore giurato
  abilitato. 
          




        

  Una
  volta presentati tutti i documenti richiesti e pagate le relative
  tasse, verrà concordata una data per affrontare il cosiddetto
  ‘colloquio psicotecnico’. Si tratta di un incontro privato tra il
  candidato ed un funzionario del dipartimento di transito durante
  il
  quale viene proposto un questionario a quiz. Il fatto curioso è
  che
  non si tratta di un vero e proprio esame di guida volto a
  verificare
  la conoscenza del codice della strada brasiliano, ma solo
  l’idoneità
  psichica del guidatore. Vengono proposti dei test di attenzione e
  concentrazione. In una prima fase l’esaminatore ne illustra il
  funzionamento generale e propone un test di prova. L’esame vero e
  proprio dura in tutto una ventina di minuti ed al termine il
  funzionario ne comunica immediatamente l’esito. A questo punto
  resta solo attendere l’arrivo della patente, con tempi di
  consegna
  variabili tra uno e due mesi.
          




        

  La
  patente di guida in Brasile vale ancora come documento di
  riconoscimento, quindi nella vita quotidiana la carta d’identità
  (RNE) può tranquillamente essere dimenticata a casa, serve solo
  in
  caso di rapporti con la Polizia Federale (per esempio richiesta
  di
  passaporto per i figli se nati in Brasile).
          




         






  
    
      Carta
      d’identità (RNE) 
      
    
  




         




        

  L’RNE
          


  (Registro
  Nacional de Estrangeiro – Registro Nazionale dello Straniero) è
  la
  carta d’identità dello straniero, e rappresenta il punto di
  arrivo
  della richiesta di visto permanente fatta presso uno dei
  consolati
  brasiliani in Italia (Milano o Roma). 
          




        

  Il
  visto permanente è fisicamente un bollo apposto su una delle
  pagine
  del passaporto italiano e consente l’entrata in Brasile senza
  alcuna limitazione temporale. L’RNE è tuttavia indispensabile non
  solo per la permanenza effettiva nel Paese, ma anche per un altro
  semplice motivo. Il passaporto italiano, alla scadenza, verrà
  ritirato e sostituito con uno nuovo, ed il visto permanente andrà
  inevitabilmente perduto (non serve farne fotocopia, pur se
  autenticata). A quel punto, l’unico documento che, insieme al
  nuovo
  passaporto, permetterà di passare liberamente la frontiera
  brasiliana in entrambi i sensi, è proprio l’RNE. Può capitare
  che, al controllo passaporti, qualche funzionario poco esperto
  faccia
  storie per la mancanza del bollo del visto sul passaporto. Un
  paio di
  volte mi è capitato, ma a in questo caso è necessario spiegare
  che
  in Italia, contrariamente al Brasile, il passaporto scaduto va
  obbligatoriamente riconsegnato. Inoltre bisogna essere fermi nel
  sostenere come l’RNE sostituisca, per legge federale, il bollo
  suddetto. Nella peggiore delle ipotesi il funzionario vi farà
  aspettare qualche minuto per ottenere conferma da un collega più
  esperto, e poi vi lascerà transitare senza eccepire.
          




        

  Il
  primo passo necessario per richiedere l’RNE, se il visto è basato
  sul matrimonio con cittadino brasiliano, è registrare il
  matrimonio
  presso l’ufficio anagrafe della città di residenza (Cart
          


  ó


  rio
  de Registro Civil) presentando il certificato rilasciato dal
  consolato brasiliano di Roma o Milano. Se invece la permanenza è
  basata su altri motivi, come ad esempio affari, le procedure da
  seguire saranno diverse e bisognerà informarsi caso per caso
  presso
  il consolato brasiliano in Italia prima, e gli organi competenti
  in
  Brasile poi.
          




        

  La
  domanda per l’RNE va presentata alla Polizia Federale del luogo
  di
  residenza. I documenti necessari sono diversi a seconda della
  motivazione della richiesta. L’elenco completo è disponibile
  all’indirizzo
          
  
  http://www.pf.gov.br/servicos-pf/estrangeiro/pedido-de-permanencia




        

  Inizialmente
  la richiesta va presentata via internet utilizzando il
  collegamento
  disponibile nella pagina apposita della Polizia Federale
  (
  
  https://servicos.dpf.gov.br/sincreWeb/).
  Conclusa la registrazione (cadastramento), si potrà fissare un
  appuntamento per presentarsi al posto di polizia desiderato. In
  quell’occasione, tra le altre cose, verranno rilevate le impronte
  digitali, poi riprodotte sul tesserino dell’RNE.
          




        

  Una
  peculiarità brasiliana è la definizione dei rapporti di
  parentela.
  Nei documenti prevale per importanza il nome della madre, il
  padre è
  un ‘optional’. La madre è sempre certa (a parte il caso di
  bambini abbandonati), mentre il padre può essere irreperibile.
  Tale
  usanza, a noi sconosciuta, si spiega con l’estrema precarietà
  della famiglia brasiliana, almeno negli strati più bassi della
  popolazione (ma non solo, ndr).
          




        

  Concluso
  positivamente l’iter della domanda, il tempo di consegna della
  carta d’identità è di circa sei mesi, il doppio della permanenza
  massima permessa ad un turista. Tuttavia, chiedendo al
  funzionario
  della PF una dichiarazione di avvenuta presentazione della
  domanda,
  si può stare tranquilli anche durante i mesi di permanenza
  teoricamente ‘illegale’.
          




        

  A
  proposito della durata legale di soggiorno per un turista, le
  disposizioni ufficiali in passato sono cambiate repentinamente
  varie
  volte a seconda del tipo di rapporti intercorrenti tra Italia e
  Brasile. Si è passati dai tre mesi rinnovabili per altri tre ai
  tre
  mesi secchi e viceversa. In particolare questo si è verificato in
  occasione della lite tra Italia e Brasile riguardo
  all’estradizione
  o meno di Cesare Battisti, conclusasi negativamente per le
  autorità
  italiane.
          




        

  Attualmente
  il periodo di permanenza è di tre mesi ogni semestre
  indipendentemente dalle motivazioni (turismo, lavoro, studio
  ecc.). 
          




        

  Il
  Brasile è in genere un Paese abbastanza suscettibile quando si
  tratta di rapporti internazionali. Da un punto di vista
  burocratico e
  delle regole da applicare nei confronti delle altre nazioni tende
  a
  reagire in modo più o meno restrittivo a seconda della bontà
  delle
  relazioni intercorrenti in un determinato periodo. In questi anni
  è
  accaduto spesso con gli Stati Uniti proprio in tema di migrazione
  e
  turismo, con ripicche tra i due governi dopo inasprimenti dei
  controlli sui brasiliani in entrata negli USA ed episodi poco
  chiari
  verificatisi in territorio statunitense coinvolgenti cittadini
  verde-oro.
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  Tra
  i vari documenti, sicuramente il codice fiscale, o Código das
  Pessoas Físicas (codice delle persone fisiche), è quello di più
  rapida e semplice acquisizione. È sufficiente recarsi presso
  qualsiasi ufficio della Receita Federal (gli uffici finanziari
  brasiliani) e richiederne l’attribuzione. In verità attualmente
  la
  situazione è migliorata rispetto a qualche anno fa. Feci
  richiesta
  del CPF già durante il mio secondo viaggio in Brasile nel 2009,
  ed
  in quell’occasione la cosa non fu affatto facile. Furono
  necessarie
  varie peregrinazioni negli uffici della Receita Federal di Poços
  de
  Caldas, durante i quali i funzionari fecero a gara per complicare
  la
  situazione accampando le scuse e gli impedimenti più assurdi nel
  tentativo di negare un diritto concesso a qualsiasi persona si
  trovi
  in territorio Brasiliano, indipendentemente dal motivo e dalla
  durata. Alla fine riuscii a venirne fuori grazie alla buona
  volontà
  di uno dei tanti impiegati con cui avevo parlato il quale, per
  sbloccare la situazione, mi fece ‘morire’ e poi ‘rinascere’
  nel giro di pochi minuti grazie ad una elegante alchimia
  informatica.
  Uno dei problemi principali addotti era infatti la questione
  della
  paternità e maternità, di cui non potevo fornire prova visto che
  il
  passaporto italiano non riporta questo dato e la nostra carta
  d’identità non è valida come documento di identificazione al di
  fuori della Comunità Europea. Mi risulta oscuro il procedimento
  di
  morte e rinascita cui sono stato sottoposto, ma il risultato è
  che
  ancora oggi il mio codice fiscale brasiliano è vivo e vegeto.
          




        

  Al
  contrario del nostro Paese, il numero di codice fiscale è
  riportato
  sulla patente di guida. In alternativa, basta annotare il CPF e
  fornirne il numero quando richiesto, oppure stampare il
  certificato
  che ne comprova l’esistenza accedendo al sito della Receita
  Federal
  (
  3). Per ottenere la certificazione online
  è
  necessario inserire il numero del CPF, le proprie generalità
  (nome,
  cognome, data di nascita), nome della madre e, se di nazionalità
  brasiliana, il numero del tesserino elettorale.
          




        

  Il
  CPF in brasile è richiesto in modo costante in occasione di
  acquisti
  di un certo valore nei grandi magazzini, concessionarie
  automobilistiche, nelle transazioni immobiliari e così via.
  Tuttavia, ma solo in occasione di acquisti effettuati nei grandi
  magazzini e nei normali negozi, è possibile rifiutarsi di fornire
  il
  numero, magari adducendo la scusa di non esserne ancora in
  possesso.
  Pur di vendere i negozianti sono quasi sempre disposti a far
  finta di
  niente.
          




        

  Capita
  che il CPF venga richiesto anche per stilare un semplice
  preventivo
  di vendita. In tali casi a maggior ragione è possibile, anzi
  doveroso, rifiutarsi. Un venditore particolarmente disonesto
  potrebbe
  approfittarne per compilare un vero e proprio ordinativo contro
  la
  volontà del cliente. Inoltre è sempre bene non fornire alcun dato
  personale se non strettamente necessario.
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